
Al via domani pomeriggio i readings
della Saletta Verde nella libreria Gui-
da Merliani, al Vomero. Cade pro-
prio domani la prima giornata della
settimana internazionale della lettu-
ra. Alle 17.30 appuntamento con Mi-
chele Accardo e il suo «Un solo col-
po» (Guida); alle ore 18 sarà la volta
di Fiorella Truvolo con «Slegami

(Guida); letture a cura di Gianni Scel-
zi. Alle ore 18.30 appuntamento
con Ernesto Filosa e «La voce del
pensiero»; intervista di Enzo Manzo-
ni, letture di Giuseppe Nutini.

..................................................
Readings della Saletta Verde,
Guida, via Merliani, Napoli,
domani dalle 17.30

L o stimato francesista
Francesco Fiorentino (au-
tore di saggi su Balzac,
Molière e il teatro del Sei-

cento), e Carlo Mastelloni, un ma-
gistrato spesso balzato agli onori
della cronaca (brigate rosse, traffi-
co d’armi e Olp, Gladio), entrambi
napoletani, scrivono un giallo a
quattro mani ambientato a Trieste
verso la fine degli anni ’50 del No-
vecento. C’è da chiedersi se sia sol-
tanto un episodico divertissement,
o non, piuttosto, l’inizio di una sta-
bile collaborazione. Come lettore,
mi auguro che l’ipotesi buona sia
la seconda, giacché Il filo del male,
opera prima della non ancora pre-
miata ditta, mi sembra molto ben
riuscita; e credo che il protagoni-
sta della storia, il tenente colonnel-
lo Augusto Trani, possa diventare
un eroe seriale caro al pubblico.

Il vero problema sarà ora di dire
qualcosa di questo libro senza ri-
schiare di rovinarne la lettura. Co-
me se a scriverlo fossero stati due
consumati specialisti del genere, Il
filo del male è un fuoco di fila di
sorprese, colpi di scena, situazioni
continuamente nuove che dilatano
il ventaglio delle possibilità dell’in-
chiesta e, di conseguenza, rendono
il racconto teso e incalzante. Dicia-
mo dunque almeno che al centro

della storia c’è un grave episodio
di cronaca: la figlia dodicenne del
sindaco di Trieste è stata uccisa da
qualcuno che prima l’ha torturata
e poi s’è accanito sul suo corpo. Po-
trebbe essere l’opera di un mania-
co, anche se non c’è stata violenza
sessuale. Un’altra pista mette a con-
tatto politica e criminalità comu-
ne. La città in cui tutto ciò avviene,
Trieste, è un nido d’ambiguità, cro-
cevia di spie e traffici coperti. Sia-
mo nel 1957, da soli tre anni la co-
lomba è tornata a San Giusto e nel-
l’ex Territorio Libero governa l’Ita-
lia. In mezzo, c’è stata una guerra
dieci anni più lunga di quella uffi-
ciale, che ha sedimentato odii, so-
spetti, violenza. Col ritorno all’Ita-
lia, peraltro, va prendendo forma
un ceto burocratico assai diverso
da quello ereditato dalla tradizione
absburgica: gente nuova, pochi
scrupoli, alle cui personali ambizio-
ni fa da unica bussola lo spirito di
un tempo che divide il mondo in
due blocchi inconciliabili.

In questa Trieste che, sia detto
per inciso, risulta teatro fra i più fe-
lici per storie come quella narrata
da Fiorentino e Mastelloni, arriva
dunque Augusto Trani. È un uomo
di neanche cinquant’anni, di otti-
ma famiglia ebraica, uno che ha sa-
puto sganciarsi presto dai destini
del fascismo per intraprendere
una carriera da alto ufficiale che ha

conosciuto sia gli orrori della guer-
ra sia le segrete finezze del gioco di-
plomatico. Gli si chiede di risolve-
re un caso spinosissimo, e gli ci
vorrà meno di una settimana (i ca-
pitoli del romanzo corrispondono

alle giornate da lui trascorse a Trie-
ste), anche se dovrà muoversi in
un ginepraio di situazioni sorpren-
denti, e incontrare tanti diversi per-
sonaggi (dal vescovo al direttore
del giornale cittadino, dal questore
alla manovalanza criminale), ritro-
vando anche un intenso amore di
dieci anni prima.

Fiorentino e Mastelloni padro-
neggiano la trama complessa con
grande disinvoltura, e possono per-
fino concedersi di dare il caso per
risolto già alla fine della seconda
giornata. Come si conviene a quel-
lo che in definitiva sarebbe un «ro-
manzo di genere», la lettura è sem-
pre avvincente. Ma sarà davvero il
caso di sottolineare che Il filo del
male colpisce e convince anche, e
forse soprattutto, per la qualità del-
la scrittura, limpida ed elegante;
nonché per la cura riposta nel ricre-
are le atmosfere di un’Italia che, a
dispetto dei tanti conti mai vera-
mente chiusi con il passato, sta at-
traversando di slancio la stagione
eccitante e contraddittoria del suo
formidabile boom.
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I partiti, inoltre, non nascono a tavolino. Il convergere di
gruppi e gruppetti su uno zoccolo politico-elettorale può pro-
durre, se va bene, un fugace successo elettorale, e qualche
mese di fervore. Si è sempre dimostrato, però, che il congre-
garsi di elementi eterogenei in un’impresa politica è fecondo
solo se nasce da particolari fattori non improvvisati a tavoli-
no, con progetti di somme di voti e di posizioni, di cui ci si
creda arbitri. Dov’è oggi nel Sud il rivendicazionismo, addirit-
tura secessionistico e indipendentistico, che vi fu al Nord per
la Lega fra gli anni ’80 e ’90? Dov’è nel Sud la sedimentazione
di motivi politici e sociali identificati con una corrispondente
geografia, come fu per la Lega in quegli anni?

Intendiamoci. Risentimento, frustrazioni, complessi, spiri-
ti di rivalsa e di rivincita sono più che diffusi nel Sud. A molta
parte di essi si da anche una base rivendicazionistica neo-bor-
bonica. Per il partito del Sud raccogliere questa base sarebbe
indispensabile, ma significherebbe anche, da un lato, un’in-
congruenza insostenibile per un partito che non dovrebbe
mai avanzare, a quanto si è capito, tesi secessionistiche come
quelle della Lega Nord; e, dall’altro lato, avrebbe l’effetto sicu-
ro di conferire nuovo slancio alle pretese di indipendenza,
che negli ultimi tempi la Lega sembra aver ridotto e converti-
to in gran parte in un non meglio precisato disegno federali-
stico. Ed è davvero auspicabile, per il Sud, la formazione di
un partito intestato a esso? Un sicuro deterioramento ne ver-
rebbe alla vita parlamentare, in cui spinte e controspinte del
Nord e del Sud si dovrebbero affrontare continuamente in
una contrapposizione poco dialettica e molto deleteria.

Ora, ciò che all’Italia tutta, Nord e Sud, più occorre è una
accentuata governabilità. Ciò che più occorre al Sud è che la
sua causa si prospetti sempre meno come una causa circoscri-
zionale e sempre più come una grande causa nazionale. Sen-
nonché, le promesse che, per la governabilità nazionale, sem-
bravano derivare dalla costituzione di due grossi partiti,
espressione unitaria delle istanze rispettive della destra e del-
la sinistra, appaiono oggi problematiche. Per noi, invero, non
vi è una crisi tale da implicare il fallimento dei due progetti.
Se, poi, qualcuno pensa che il fallimento ci sia, pensi pure
che il franamento dei due campi non agevola solo la costitu-
zione o ricostituzione di nuove o vecchie piccole forze. È più
probabile, infatti, che agevoli la formazione di una terza for-
za, centrista, auspicata da molti. Se, invece, il franamento vi
fosse, che ne ricaverebbe il Sud con il suo partito stretto fra
altri dodici o tredici partiti?

Quanto, poi, al Sud stesso, su che cosa appoggerebbe la
sua indipendenza è chiaro: su niente. Per esso sono essen-
ziali gli interventi e i trasferimenti pubblici, per cui si parla-
va di «federalismo solidale» (oggi, però, si parla di più di
«federalismo fiscale»: altro punto da considerare per il par-
tito del Sud).

Ma, è ovvio, I fautori di questo partito negheranno sem-
pre di mirare all’indipendenza. E allora? Si tratterebbe, in
effetti, d’ottenere qualcosa di più di un «federalismo solida-
le». E per questo un partito non serve. Serve, invece, che la
causa del Sud sia identificata a Sud e a Nord, come si è det-
to, quale interesse e momento di ulteriore grande sviluppo
di tutto il paese. E questo si ottiene solo in un sistema na-
zionale funzionale, centrato su grandi gruppi alternativi (si
chiamino destra o sinistra o altrimenti), che identifichino
come proprio compito istituzionale il superamento del dua-
lismo del paese. Gli sforzi per un partito del Sud saranno
molto meglio impiegati se volti a convertire i grandi partiti
a una visione dei problemi italiani che faccia tutto il debito
conto del problema del Sud.
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LA RASSEGNA

Petros&Kostas,
il faccia a faccia

Saggistica

altri libri altri mondi

di GIUSEPPE GALASSO

LETTURE

Il tempo e le idee

Ci vuole indubbiamente coraggio
oggi a scegliere Napoli come tema di
un libro che non sia afflitto dalle ten-
tazioni della cronaca, né tanto meno
dalla ponderosità della Storia con la
esse maiuscola. Ed allora cosa e co-
me scrivere di questa città, sicura-
mente fra le più visitate dalla lettera-
tura e successivamente dal cinema?

Agnese Palumbo, giornalista e
scrittrice giovane e brillante, con fie-
rezza tutta partenopea ci ha provato,
evitando con eleganza i rischi di cui
sopra e provando a regalare ai suoi

lettori spigolature inedite (o quasi),
certo poco conosciute, curiose e di-
vertenti da leggere. 101 Storie su Na-
poli che non ti hanno mai racconta-
to, ovvero «C’è un’altra città nella cit-
tà», appena pubblicato dal la
Newton Compton Editori, risponde
infatti a questa ambizione, inanellan-
do leggende, citazioni, aneddoti e
punti di vista, che gli uni dietro agli
altri confezionano 271 pagine divise
per 101 capitoletti, agili e fruibili co-
me un buon caffè, ma soprattutto in-
dipendenti. Insomma un dizionariet-

to, questo della Palumbo, che parte
dalla leggenda della Sirena fondatri-
ce («Napoli è una donna bellissima,
che attrae e seduce raccontando sto-
rie sdraiata su cuscini di seta e mor-
bidi merletti») per finire con un al-
tro mito, quello di Maradona, subli-
mato dal «Te Diegum». Per la stessa
edizione l’autrice aveva già pubblica-
to una sorta di vademecum intitola-
to analogamente 101 cosa da fare a
Napoli almeno una volta nella vita,
salutato da buon successo. Ma qui i
protagonisti sono altri come la regi-

na Giovanna II, l’amante «sola» della
città, o Urania, la smorfiosa spedita
sulla Luna, i matrimoni d’amore a
San Leucio e quelli d’interesse intral-
lazzati a palazzo. Scoprendo i lazzi di
Ciulla De Caro, le velocissime esecu-
zioni pittoriche di Luca «fa presto»
Giordano, o le gare in un bordello
fra Maria Carolina e la marchesa di
San Marco, l’austero divieto di ba-
ciarsi per strada del 1562 e la conces-
sione molto più tarda e lasciva di ac-
quistare le sigarette di contrabbando
con lo sfizio, sfilandole cioè diretta-
mente dai decolté delle generose
venditrici.

Stefano de Stefano
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di FRANCESCO DURANTE

Alla Saletta Verde di Guida
appuntamento con i readings

Architetture del Seicento
e committenza spagnola

LA PRESENTAZIONE

Si presenta domani nell’Istituto
Italiano per gli Studi Storici il volu-
me di Sabina de Cavi «Architectu-
re and Royale Presence. Domeni-
co and Giulio Cesare Fontana in
Spanish Naples (1592 - 1627)». Il
volume offre una prima interpreta-
zione della committenza di Filip-
po II e Filippo III di Spagna a Napo-

li. Intervengono i professori Gaeta-
na Cantone e Giovanni Muto del-
l’Università «Federico II» e il diret-
tore dell’Istituto Cervantes di Na-
poli José Vicente Quirante Rives.

...............................................
Palazzo Filomarino,
via Benedetto Croce, Napoli,
domani ore 16.30

la scheda

A quattro mani A fianco,
Francesco Fiorentino;
sopra, Carlo Mastelloni

Francesco Fiorenti-
no e Carlo Mastelloni
Il filo del male
Marsilio
172 pagine, 13 euro

Giudice & letterato,
trasferta in giallo
nella Trieste anni ’50

Quando a Napoli era vietato baciarsi in strada

La copertina

Nato a Costantinopoli (la capitale
morale della Grecia) e rinato ad
Atene, Petros Markaris è l’autore
dei libri del commissario Kostas
Charitos, perfetti per gli amanti della
Grecia, che in quegli ottimi gialli
trovano anche umori e sapori di un
mondo affascinante. Ecco per loro
Io e Kostas Charitos (Bompiani):
come un esame di coscienza d’un
autore in rapporto al suo eroe, pieno
di curiosità, di notizie, e della teoria
di un «poliziesco del Sud» che, in
tempi di thriller svedesi, risulta assai
interessante. (f.d.)

Un partito del Sud?
Non basta la parola

SEGUE DALLA PRIMA

Libro della settimana Fiorentino e Mastelloni

NAPOLI
- Migliucci C.so Garibaldi, 218,

081/449306; Pesaresi P.za Dante, 71, 081/5499336; 
- Garzia C.so S. Giovanni a Ted.

102, tel. 081/7523685; - Sellitti Riviera di Chiaia, 169,
081/680000; Gallo Via M. Schipa, 25/27, 081/7613203;

- Leone S. Maria a Cubi-
to, 081/7400244; Trifari Via E. Scaglione, 24, 081/7401503;
De Luca P.za Tafuri, 1, tel. 081/5852910; - Mad-
daloni V.le Colli Aminei, 249, 081/7414232; Angelino Via Pie-
travalle, 11/15, 081/5468975; - Cotroneo P.za
Marcantonio Colonna, 21, 081/2391641; Conte N. Via Acate,
28, tel. 081/5703664; Conte G. Via Leopardi, 144, tel.
081/5930740; Ferrara Via Caio Duilio, 66, tel. 081/2394440;
Del Piano Via Ruggiero, 40, tel. 081/5601506;; 

- Grispello Piazza Garibaldi, 11, tel.
081/5548894; Maiello Via Arenaccia, 106, tel. 081/7807109;
Carraturo Calata Ponte Casanova, 30, tel. 081/260385; Torel-
li Corso Garibaldi, 354, tel. 081/268626;

- Ambra C.so Secondigliano,174, 081/7364866; De

Nigris Via Janfolla, 640, 081/5436168; - Petrone Via
S. Donato,18, 081/5884961; De Falco Via Provinciale, 18, tel.
081/7261372; - Vecchioni Via P. Grimaldi 78,
081/7283701; Manfredi Via Epomeo 487, 081/7283160;

- Trodella C.ta Capodichino, 123,
081/7801310; De Simone Via N. Nicolini, 36, 081/7807764;
Piras Via F. M. Briganti, 312, 081/7803565; Ricciardi S. Tere-
sa al Museo, 106, 081/5446321; Greca Via Carlo De Marco,
9, tel. 081/7515426; - Alfani Via Cilea,
120, 081/5604623; Pisapia Via Merliani, 37, 081/5567910;
Guadagno Via S. Martini, 80, 081/5791170; De Tommasis
P.zza Muzi, 25, 081/5563166; Del Vecchio Cannone Via Scar-
latti, 85, 081/5781302; Terzi Via P. Castellino, 165,
tel. 081/5455063.

NAPOLI-CAPRI: • dal Molo Beverello (fer.)

[Snav] • dal Molo Beverello [NLG] •

dal Molo Beverello [Neapolis].

CAPRI-NAPOLI: per Molo Beverello (fer.)

[Snav] • per Molo Beverello

[NLG] • per Molo Beverello: (ven. sab. e fest.); (ven. sab.

e fest.); • Molo Beverello [Neapolis].

NAPOLI-ISCHIA PORTO: dal Molo Beverello (fer.)

(fer); (vM) (vM); (vM);

(vM fer.) [Alilauro] • dal Molo Beverello

[Caremar] • da Mergellina: (fer.)

(fer.) [Alilauro].

ISCHIA PORTO-NAPOLI: per Molo Beverello (fer.)

(fer.); (vM) (vM) (vM

fer.) [Alilauro] • per Molo Beverello

[Caremar] • per Mergellina (fer.) ; (Festivo);

(fer.); (escluso sab. e fest.); [Alilauro].

NAPOLI-CASAMICCIOLA: dal Molo Beverello (vP) (vP)
(vP) [Snav].

CASAMICCIOLA-NAPOLI: per Molo Beverello (vP) (vP)
(vP); (vP) [Snav] • per Mergellina
[Snav].

NAPOLI-PROCIDA: dal Molo Beverello
[Snav] • dal Molo Beverello
[Caremar].
PROCIDA-NAPOLI: per Molo Beverello
[Snav] • per Molo Beverello
[Caremar].
NAPOLI-FORIO: dal Molo Beverello (fer.) (vI); (vI
fer.) (vI); (vI) [Alilauro].
FORIO-NAPOLI: per Molo Beverello (fer.) (vI Festivo);

(vI fer.); (vI); (vI fer.); (vI) [Alilauro].
NAPOLI-SORRENTO: dal Molo Beverello

[Alilauro - Gescab]
SORRENTO-NAPOLI: per Molo Beverello

[Alilauro - Gescab] 

Farmacie

traghetti, autobus, treni, aerei e numeri utili
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